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irOrrea già d'ogni parte ^ '■ - 

I Su gli Olimpici campi, a far file ^ilove 
La Greca giovennì vaga di gloria': 
E incenca a guadagnar plauso, c vitcbri a. 
Nelle contese Elee Tudava : e doVe 
La foraa non giungsa fupplia coU'arte. ' 
Strano a vfdcr tra-quci di facna ardenti ' 
Eletti Cavalieri, ■ - 

Altri al corfo leggieri 
Far col rapido pii vci^o^Tia a' venti : 
. Mttfi al Cedo, altri al Dirco, altri in Paleflra 
Pari ad Alcide '«orcitar la dcftra-. ' 
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Nel pacifico agone 

Quindi colui che faticò più forte, ^ 
Cingea lìlveftre oliva al crine intorno . 
E mentre fea, donde partì, ritomo 
Sopi'alto carro, inusitate porte 
Preparava ia Patria al Tuo Campione 
Tal, come vivo ancor ne fuona il grido. 
Col premio allettò i fuoi 
Ambiziosi Eroi 

Grecia, allor di virtù fecondo nido'. 

Ma poiché l'empio Trace entro le chiome 

Le tien la man, perduto ha fenno, e nome. 

Ma che feron di grande 
ivoCli atleti Achei, le cui prodezze narro? 

§e. a dirle tali oltraggio al ver non fafii. 
(.itapciare un difco, a breve corfo i pafsi 

Accelerar, dar legge a piccioi carro, 

E per un giuoco .al fin tante ghirlande? 

Se forti in lotta, e vincitori ai làlto. 

Tanto di sè fur gonfi ; 

Osai faranno i trionfi 

Di chi s'adopra in un verace alsaito ? 
..,^ .Qgai , palme havrà chi tal valore b'a (n petto. 

Che vince Avcmo, c'I Ciel fi faToggetto? 




0 tu, c'hai fola il vanto 

D'cfier vergine, e madre ; e che ièi figlia 
Di chi te figlio in tcEnpo, e figlio ccernoj 
Sempre che a te ripenfo, un fuoco intemo 
Tutto m'avvampa il feroi e mi confìglia 
A deftare in tuo onor la lira, e'i canto. 
So che non poggia tanto arco di cetra : 
Pur vidi arcier talvolta , 
Che a faettar fi volta , 

Benché non giunga al ciel, le nubi, e l'etra. 
Chi paventa ha vii core ; è gloria aHai 
Ne' gran cimenti il poter dir,- Tentai. 




Io non dirò , che quella 

Di natura ftupor (èi lu, di cui 

Non fc' l'eterna man cosa più pura : 

E che la colpa originale impura 

Te non macchiò; ne', fe fommet/è altrui. 

Te non fommerfe la comun procella. 

Le grazie che ti t^no a' Serafini 

Gir sì gran tratto avanti, 

E tacerò de' tanti 

Che fpiendi pili del Sol, lampi divini. 
Ma chi farà che tenga il labro muto 
Se numera i trofei c'hai tolto a Pluto ? 
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Per far beato il moniJo 

Nafccfti al mondo ; e quel crudel Tiranno 
Vide ne! tuo natal la fua fconfitta . 
Ond'ei dell'alma amaramente alUitta , 
Non faprei fé a far meno, ò più l'affenno, 
Qjjefte voci fvcgliò dal cor profondo . 
Qpelle dovute a me si ricche fpo glie 
Per la caduta d'Eva, 
Già già cortei mi leva: 
E torna in gaudio all'huom l'antiche df^lie: 
O mia fiacca potenia ! o domo orgot^lio .' 
Non fon più Re, Te mi vacilla li iSgìio. 

Fiovca fofche rugiade 

In cosi dir dalla pupilla msfta ; 

Che vede, oltre le viftc, altre fventure. 

Vede che le tue piante intatte e pure 

Lo calcheran , gli frangeran la tefta i 

Geme che chiuderai Vinferne ftrade : 

Freme che all'huom del ciel fari concetfa 

La porta pria negata ; 

E che della beata 

Forteiia (arai tu la porta ftefia . 

E ftride l'empio alfin tra' lacci avvinto: 

E che tu l'habbia incatenato, e vinto. 
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Ma forfè il tuo potere. 

Perche a l'iucon la contumacia folle 

Ruppe, e calcò, di guerreggiar fi ftaoca? 

No i ma poiché abbatterti , invitta , e frania J 

L'ardir dì chi era' rei lo fcettro eftoUe, 

Volgerti l'arme ad afsalir le sfere. 

Qyei per si longa età, crucciosi cieli, 

A fulminar ibi usi , 

E alla clemenza chiusi ; 

Per ce piavver piecìi fé fur crudeli . 

E s'al fallir dell'hoomo all'huom G. fcnno 

Di bronzo, fi fer poi ceca al tuo cenno] 

Il fupremo Monarca, 

Acerbo già venilicator de' falli , 

Nembi ai fiamme or diluviava, or d'acque. 

Orribile a mirar ch'ove pria nacque. 

LerbeCta , e'I bolco a nvertir le valli, 

Ivi folcatsc un mar cerata barca . 

Ei, ch'ad attrai terror, nomar fi volfe 

Degl'eserciti il Nume, 

Il rigido coftume 

Deporto poi, tutto in amor fi fciollè. 
Ma chi di mano a lui tolfe il Ragello? 
Chi'l fc" di ficr leoa placd» agnello ? 



Chi mai talhebbe forza 

Cbe fi vantafse umiliar quel ciglio. 
Ad un cui moto l 'univerfo trema ? 
E chi dell'alta Maeflà Riprema 
L'unico trafse onnipotente Figlio 
A veftir fra' mortali umana fcorza.? 
O di ftirpe real forte guerriera , 
Inclita Imperatrice, 
MARIA folo a te lice 
Di si famose palme irtene altera ■ 
Tu fei colei , che ibggi<^ato il rio 
AcheroDteo Dragon, vincerti Iddio. 




Per conquifle si belle , 

Per tanti in guerra meritati allori , 
Diva flupenda, or quai corone attendi ? 
Coir ali del penfier volo ov' afcendi 
Trionfatrice oltre i piti cccelfi Cori, 
E vedo il regio capo arder di ftcllc. 
Odo fonar per te gli antri celefti ; 
E di tue prede carchi 
Miro obelirchi , ed archi * 
Leggo in mille colonne Ì tuoi gran gcfti : 
E miro in quefto di fra gioia, e riso 
Farli per te più lieto il Paradiso . 




Ma con emula guerra ', - -- ,■■ 1 

Se in ctel per farci pompa oggi è contesa; . 
Ti farà fcarfo di fue pompe il fuolo ? 
Ben so c!ie gliaflri ti presenta il polo: 
Pur fc t'offre le gemme, ond'ella è accesa, 
Toffre gli aftri,e fon gemme, anco la terra. 
Salfin bramosa fci ch'ai fommo mcrto 
Di te donzella , e madre 
Solo Angeliche fquadre 
Formio ai propria man celcftc fcrto, 
Guarda ove il Serchio a Lucca i campì irrora, 
E in terra fcorgerai gli Angeli ancora. 

SS'M mi 

E tali appunto fono 

Qìielle che a gli occhi tuoi fegno , e dimoflro : 

E che fènia moftrarle, a te fon note. 

Pure più ch'armellin , fiigge, edivote. 

Vera idea d'umiltà, fpecchio del chioftroi 

In feno i sui virtù regina hai trono: 

Del bel &iid'm di Dio pudiche iomv 

Gigli del LATERANO, 

Di valor più ch'umano, 

E del tuo gran Figiiuol candide (pose > 

Lo di cui petto è un mongibel di zelo. 

L'opre di cui fan quali invidia al cielo. 
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E quefte a nobil prova 

Morse tra loro, c del tuo ardorcaccenfc. 

Ti presentano al crin gemmato cerchio. 

Deh tu perdona al lor ardir foverchio 

Se tencaro emular le glorie immenfe 

Ghein sì bel dì l'Olimpo a ce rinov.i. 

Qucfto che miri È kuorio d'amore j 

E alla tua fronte il porta ' ' - 

La man dal core fcorca : 

Ed è più che di man , dono di core. 

Lo Stiiol che'l capo Cr t'inghirlanda, chiede 

Di farci in cìel coroni a! callo piede. 



DE MARIA VIRGINE 

CORONATA A VIRGINIBVS 
LATERANENSIBVS. 

EPIGRAMMA. 

MJixima, fi£ Virgo mnerv fuccurm ab axe 
Sole mcaas 'vtfiem, Sydmimfqut caput . 
Sjtod libi mine efert refpice mumis 

Hic tuus addiffui, VirgtiKupiue Chorus , 
"Dum tua in effigie Urna meiieram, ^ ornai 

Temporibus frxbcm aurea [erta tiin . 
Si mmis exiguuiv , Aignum eji Maire Tonanti!, 

E/1 fua piird ftiml^ qu^ libi corda dicat. 
Ejìo tuis natii auro fic •virìffa, ES" amore, 
Subjidio prarem , nomine, refu fartnt . 



IVre libi textam gemmi , auroqae coronai» 
Dani lESV SponiM , Sponfa tarenfqut ì 
Nam, fiia te plenis uotts iegere Tatronam, 

Hoc libi debebat reddere ptgmii amar. 
Ergo patrocinio meritai dignare CUentei , 
Et lutai Stygia femper ab Hofte wlii . 
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